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Accordo territoriale di genere in attuazione della Legge regionale 2 Aprile 2009, n.16 “Cittadinanza di genere” tra la Provincia di Arezzo - Assessorato Pari Opportunità - e le Zone Socio Sanitarie della Provincia di Arezzo (ambiti territoriali che rappresentano tutti i 39 comuni della Provincia di Arezzo)

INTRODUZIONE

In Europa il principio di parità tra donne e uomini ha trovato largo spazio in numerosi trattati e dichiarazioni, tra cui quello che istituiva la Comunità europea. All’art. 3 esso dichiara che “la Comunità mira ad eliminare le ineguaglianze, nonché a promuovere la parità tra uomini e donne”. Molto più stringente sul tema è il Trattato di Maastricht, che all’art. 6 inserisce il principio secondo il quale a parità di condizione lavorativa deve essere garantita una parità di retribuzione. Il concetto di parità è stato poi ripreso anche nell’articolo 23 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea del 2000 e nel nuovo Trattato Costituzionale, in cui è presente l’impegno volto a promuovere la parità tra i sessi e la non discriminazione. 

A livello nazionale la pietra miliare delle politiche di conciliazione dei tempi è rappresentata dalla legge 53/2000, la quale promuove un equilibrio tra i tempi di lavoro, di cura, di formazione e di relazione. 

La Regione Toscana, attraverso l’emanazione della Legge 32/02, ha istituito un sistema coerente ed omogeneo in tema di politiche sociali, all’interno del quale sono contenuti anche importanti strumenti per la promozione delle pari opportunità a favore della conciliazione dei tempi. 

La rimozione di forme di discriminazione, l’uguaglianza tra uomini e donne e l’integrazione della dimensione di genere in tutte le politiche (mainstreaming di genere) costituiscono anche per la Provincia di Arezzo un importante obiettivo. Le scelte politiche da attuare comportano naturalmente la definizione degli strumenti più adeguati per assicurare la coerenza delle diverse programmazioni di settore con la strategia indicata dall’Unione Europea e recepita poi in sede nazionale e regionale. 

Gli sforzi compiuti negli anni al fine di raggiungere una reale parità fra i generi, oggi devono essere accompagnati da adeguate politiche volte all’attuazione reale dei principi, degli obiettivi e delle azioni previsti nella Carta Europea per l’uguaglianza e la parità delle donne e degli uomini. Per fare ciò occorrono oggi nuove chiavi di lettura della realtà sia economica che sociale, ma soprattutto sono necessarie leggi innovative ed adeguate ai complessi mutamenti che caratterizzano la società del terzo millennio.
La Legge Regionale 02 aprile 2009, n. 16 “Cittadinanza di genere” è uno strumento normativo innovativo attraverso il quale si intende rimuovere ogni ostacolo che si frappone al raggiungimento della piena parità di genere nella vita sociale, culturale, ed economica. A questo proposito la Provincia di Arezzo, si impegna a proseguire un percorso già avviato che risulta in piena sintonia con gli obiettivi della legge stessa e con gli interventi previsti dal Protocollo d’Intesa tra Regione Toscana e Province.

CONTESTO GENERALE

Il concetto di pari opportunità ha assunto nel corso del tempo, un significato sempre più ampio estendendosi alla sfera lavorativa e familiare. La conciliazione è un tema centrale all’interno delle tematiche di genere, essendo parte di un percorso più ampio, finalizzato alla riduzione delle disuguaglianze tra i sessi.

La forte volontà di autoaffermazione delle donne e il ruolo centrale che la soggettività femminile ha avuto negli ultimi decenni, hanno sottoposto a mutamenti profondi tutti gli aspetti della vita delle nostre comunità; ciò nonostante esistono ancora ostacoli che falsano quella che dovrebbe essere una convivenza paritaria senza barriere di genere e di crescita comune.

Permangono tuttavia evidenti problemi di discriminazione rispetto all’accesso e alla permanenza delle donne nel mercato del lavoro, ai livelli di reddito, ai percorsi di carriera, alle posizioni professionali, alla partecipazione diretta e attiva alla vita politica. La conciliazione dei tempi rappresenta sicuramente il punto fondamentale per consentire e promuovere l’ingresso nel mercato del lavoro delle donne, costrette ancora a scegliere contratti part time o comunque forme di lavoro flessibili che rendono più semplice la gestione dei servizi di cura, il più delle volte a scapito della qualità dello stesso lavoro. 

La conciliazione tuttavia si gioca concretamente all’interno di un complesso intreccio di fattori, che oltre a interessare i tempi ed i modelli dell’organizzazione del lavoro, della cura familiare e della vita sociale si estende anche ai tempi, agli spazi ed ai servizi della città, al tempo libero e al tempo per sé. I ritmi accelerati della società attuale, investita da una serie di profonde trasformazioni in campo demografico, sociale e lavorativo, rappresentano una forte barriera segregativa tra uomini ed donne, non solo per quanto riguarda la possibilità di entrare nel mercato del lavoro, ma anche in relazione al grado di qualità della vita.

Le difficoltà che devono affrontare le donne nella scelta del lavoro, nella possibilità di progredire nella carriera e nel diritto di essere cittadine attive – oltre ad essere strettamente legate al vincolo famiglia-lavoro – sono ancora e fortemente condizionate da stereotipi e pregiudizi che continuano ad influenzare la costruzione dell’identità personale e di genere. Appare quindi fondamentale sensibilizzare e promuovere una cultura di pari opportunità finalizzata a ripensare la condivisione dei ruoli nel lavoro di cura e in grado di andare oltre i ruoli stereotipati uomo-donna ai quali siamo abituati. 
ANALISI DEL CONTESTO LOCALE 
ANALISI DEMOGRAFICA TERRITORIALE

Analizzando la composizione demografica del territorio della provincia di Arezzo è possibile osservare un aumento della popolazione con più di 15 anni, la quale registra una crescita rispetto al 2008 dello 0,9%, superiore sia all’incremento regionale che a quello italiano (fonte ISTAT 2010). La composizione per genere (48% maschi e 52% femmine) rispecchia la struttura delle altre province toscane e quella dell’Italia in generale, così come simile è la distribuzione per fasce d’età. 

L’aspetto più interessante e attuale tuttavia è quello legato alla situazione economica: analizzando attentamente i dati si nota come la crisi internazionale abbia ricadute importanti soprattutto sulla condizione occupazionale delle donne. Da un’analisi della condizione lavorativa emerge infatti che nel 2009 erano 156 mila le forze lavoro stimate ad Arezzo, con un calo del 1,5% rispetto al 2008. La diminuzione è la risultante di un forte decremento della componente femminile (–5,2%) del tasso di attività, attenuata da una crescita di quella maschile (+1,3%). L’analisi di genere evidenzia un’incidenza relativa della forza lavoro maschile superiore a quella femminile sia ad Arezzo (58,4% maschi e 44,8 femmine), sia a livello regionale (56,4% maschi e 43,6 femmine) che nazionale (59,2 % e 40,8% femmine). 

La tabella seguente riporta la situazione a livello di ogni singola Provincia Toscana:

Popolazione di 15 anni e oltre per genere 
                        

Anno 2009 (in percentuale)
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In un anno, ad Arezzo, il tasso di attività (15-64 anni) è sceso di 2 punti percentuali, dal 70,3% nel 2008 al 68,2 nel 2009, attestandosi al di sotto del dato regionale, stabile al 68,9%, ma comunque al di sopra di quello nazionale, pari al 62,4%. 

Il decremento è completamente dovuto alla componente femminile del tasso di attività che nell’ultimo anno è sceso di quasi 4 punti percentuali (da 61,6 % a57,7%), mentre è praticamente stabile quello maschile, sceso di 0,1 punto percentuale( 79 a 78,9%). 

I valori più alti dei tassi di attività, come si può ben osservare e intuire, si stimano nelle fasce centrali d’età, al contrario i decrementi maggiori hanno interessato i giovani e le donne tra i 25-24 anni (-7,4 punti percentuali) e tra i 25-34 anni (-4,7 punti percentuali).
Nel 2009 ad Arezzo il tasso di occupazione è sceso al 64,5%, con una diminuzione di 2,3 punti percentuali rispetto al 2008, allineandosi sostanzialmente al dato toscano che è al 64,8% (-0,6 punti percentuali). In Italia, invece, la flessione è stata di 3,2 punti percentuali, il tasso di occupazione infatti è passato dal 58,7% del 2008 al 57,5% del 2009. Da ciò emerge che la componente femminile del tasso nell’ultimo anno ha perso 3,7 punti percentuali, mentre quella maschile ha registrato meno 0,8 punti percentuali. 
Importante è evidenziare come da un’analisi attenta dell’occupazione per genere emerge uno scostamento dei valori stimati per Arezzo rispetto a quelli della Toscana: il tasso di occupazione maschile di Arezzo, infatti, è migliore di quello toscano, mentre quello femminile è peggiore, tuttavia non si può non osservare coma la situazione aretina e toscana sia migliore rispetto ai dati nazionali.
Tasso di attività per classe di età e genere – Arezzo  - Media 2009 (dati in percentuale)

	 Classe d’età

Genere
	15 - 24                    anni
	25 - 34                     anni
	35 - 44                     anni
	45 - 54                   anni
	55 anni                   e oltre
	Totale               15-64 anni
	Totale

	Maschi
	38,5
	90,9
	97,6
	97,5
	23,9
	78,9
	62,7

	Femmine
	23,6
	74,2
	81,6
	69,3
	9,8
	57,7
	41,8

	Totale
	30,6
	83,0
	89,6
	83,8
	16,1
	68,3
	51,9


Purtroppo il tasso di disoccupazione ad Arezzo è salito ed in particolare la dinamica di genere vede salire del 4% il tasso maschile mentre quello femminile addirittura raggiunge il 7,6%.

Tasso di occupazione per classe di età e genere - Arezzo  - Media 2009 (dati in percentuale)

	 Classe d’età

Genere
	15 - 24             anni
	25 - 34             anni
	35 - 44              anni
	45 - 54              anni
	55 anni            e oltre
	Totale            15-64 anni
	Totale

	Maschi
	33,7
	86,4
	95,0
	93,7
	23,5
	75,7
	60,2

	Femmine
	17,6
	66,3
	76,9
	65,8
	9,6
	53,3
	38,6

	Totale
	25,2
	76,9
	85,9
	80,1
	15,9
	64,5
	49,0


L’analisi della situazione lavorativa attuale mette in evidenza che la percentuale di disoccupazione è purtroppo in netta crescita e riguarda donne e uomini. A farne le spese sono però soprattutto le donne, le quali devono sostenere sia il carico di lavoro di cura, sia la difficile situazione economica attuale. Non a caso nelle ultime statistiche relative al mercato del lavoro della Provincia di Arezzo risulta che il 51% di dipendenti in cassa integrazione sono donne. È importante analizzare i dati soprattutto in relazione agli aspetti di conciliazione fra tempi di lavoro, tempi dei servizi e tempi di vita utilizzandoli come strumento di riflessione verso la sperimentare di “azioni positive” volte ad agevolare il doppio impegno delle donne casa-lavoro “creando così un sistema di azioni (come ribadisce la stessa l.r.16/2009) che permettano loro di incastrare gli orari, acquisire informazioni e conoscenza e far crescere competenze verso una piena attuazione del principio di pari opportunità”.

     ANALISI POLITICA TERRITORIALE

La Provincia di Arezzo è impegnata da più di un decennio sul tema delle pari opportunità e , in particolar modo, su quello della conciliazione, già da prima che la L.53/2000 venisse emanata. Le politiche di pari opportunità sono state sostanzialmente modellate sulle linee generali offerte dalla legge; tuttavia dagli studi fatti sulla sua reale portata è emerso come essa fosse relegata ad un ruolo marginale o, nella migliore delle ipotesi, aggiuntivo “ai grandi temi politici e amministrativi”, invece di essere vissuta come un’opportunità per tutti.
Da questa nuova e accresciuta consapevolezza la Provincia ha avviato nel territorio politiche per rispondere ai bisogni di conciliazione sviluppando azioni mirate alla diffusione di una cultura di genere e avviando attività volte alla piena realizzazione del principio di pari opportunità. In particolare, a seguito dell’approvazione della “Carta Europea per l’uguaglianza di donne e uomini nella vita locale e regionale”, la Provincia di Arezzo, oltre ad aver da subito sottoscritto il documento, ha lavorato attivamente al fine di adottare il Piano di Azione previsto dalla Carta. 

Il Piano di Azione della Provincia di Arezzo, approvato nel 2009, è stato il primo strumento di ricognizione con cui la Provincia di Arezzo si è impegnata, in modo strutturato e permanente, in azioni specifiche per lo sviluppo di politiche attente alle differenze, favorendo l’adozione di un approccio “trasversale” all’equità di genere.
Il Piano di Azione della Provincia di Arezzo descrive un territorio in cui sono riscontrabili importanti traguardi raggiunti dall’Ente, in particolare nell’ambito dei servizi e della promozione della cultura di genere.
PERCORSO

Con l’approvazione della legge regionale 16/2009 e in seguito alla firma del Protocollo d’Intesa tra Regione Toscana e Province, l’Assessora alle Pari Opportunità della Provincia ha dato avvio ad un percorso di informazione e di concertazione con tutto il territorio di competenza coinvolgendo in primis le Zone Socio Sanitarie quali ambiti territoriali ottimali che complessivamente comprendono i 39 comuni. Considerando quanto previsto dal  Protocollo d’Intesa che, tra i soggetti sottoscrittori dell’accordo territoriale di genere indica innanzitutto i Comuni del territorio di riferimento, la Provincia ha ritenuto opportuno avviare il percorso di informazione concertazione e condivisione, con le cinque Conferenze zonali dei Sindaci. In tali sedi le zone si sono impegnate a sottoscrivere l’accordo territoriale di genere ed è emersa la piena condivisione delle finalità e degli obiettivi della L.R.16/2009 come strumento per una diffusione di una cultura di genere ma anche per la promozione di una concreta conciliazione dei tempi.
Per la piena attuazione della cittadinanza di genere è necessario un lavoro che coinvolga tutti i soggetti pubblici e privati che agiscono nel territorio e a questo proposito la Provincia ha realizzato un percorso partecipato sviluppatosi con incontri, indetti dalle Zone e che hanno interessato gli stake holder di quel territorio che ha definito e prodotto progetti ed azioni specificatamente volte alla conciliazione vita-lavoro. Tali progetti rispondono alle effettive esigenze dei territori tenendo come perno centrale il concetto “politiche di genere” con particolare attenzione alla posizione delle donne, nella convinzione che il miglioramento della qualità della vita sociale nei Comuni passi attraverso il miglioramento della qualità della vita di donne e di uomini.
PREMESSO CHE

la Regione Toscana 

con la Legge 2 aprile 2009 n.16 “Cittadinanza di genere” 

- intende rimuovere ogni ostacolo che si frappone al raggiungimento di una piena parità di genere nella vita sociale, culturale ed economica;
- si propone di costruire un coerente sistema di azioni specificatamente volte alla conciliazione vita-lavoro e a realizzare iniziative a carattere innovativo, valorizzando le esigenze che emergono dal territorio ed affidando a tal fine alle province un ruolo di promozione e coordinamento;
- intende valorizzare il ruolo propositivo e progettuale dei soggetti che intervengono nello specifico ambito della parità di genere; 

- intende evidenziare il carattere trasversale delle politiche di genere rispetto all’insieme delle politiche pubbliche regionali con particolare riferimento ai settori dell’istruzione, delle politiche economiche, della sanità, della comunicazione e della formazione, perseguendo specifici obiettivi:

a) agire nel rispetto dell’universalità dell’esercizio dei diritti di donne e uomini

b) eliminare gli stereotipi associati al genere

c) promuovere e difendere la libertà e autodeterminazione della donna

d) sostenere l’imprenditorialità e le professionalità femminili

e) favorire lo sviluppo della qualità della vita attraverso politiche di conciliazione dei tempi di lavoro, di relazione, di cura parentale e di formazione

f) promuovere interventi a sostegno dell’equa distribuzione delle responsabilità familiari e della maternità e paternità responsabili

g) promuovere la partecipazione delle donne alla vita politica e sociale

h) integrare le politiche per la cittadinanza di genere nella programmazione e nella attività normativa

i) promuovere uguale indipendenza economica fra donne e uomini, anche in attuazione degli obiettivi del Consiglio europeo di Lisbona “Verso un’Europa dell’innovazione e della conoscenza” del marzo 2000;
- per rendere stabile la partecipazione ed il confronto sullo sviluppo delle politiche di genere e sulle relative normative ha istituito con l’art. 8, il Tavolo regionale di coordinamento per le politiche di genere quale strumento di partecipazione e rappresentanza dei soggetti che promuovono politiche di pari opportunità, quale sede di confronto dei soggetti interessati per l’esame delle problematiche e delle politiche di genere e dei relativi strumenti di programmazione e di intervento.

TENUTO CONTO CHE

la legislazione, unita ad una efficace applicazione, costituisce uno degli strumenti più adeguati per promuovere pari diritti e pari opportunità;

· l’articolo 3 della legge di cui sopra disciplina, nello specifico, le azioni e i progetti per la conciliazione vita-lavoro individuandone gli ambiti di intervento e i soggetti interessati e disponendo altresì che, ai fini della predisposizione dei progetti, le Province promuovano forme di concertazione tra i soggetti proponenti; 

· nel Piano regionale per la cittadinanza di genere 2009-2010, sono stati specificati gli obiettivi, i requisiti e le modalità per la predisposizione, presentazione e valutazione dei progetti facenti parte di specifici accordi territoriali di genere promossi dalle Province e presentati alla Regione Toscana. I progetti dovranno essere realizzati in coerenza e ad integrazione di eventuali piani di azione previsti dalla Carta europea per l’uguaglianza e la parità delle donne e degli uomini nella vita locale;

· nel piano regionale suindicato vengono stabiliti i finanziamenti destinati alle azioni di cui all’articolo 3 della l.r.16/2009 per complessivi euro 2.000.000,00 (duemilioni/00) per il biennio 2009-2010.

RICHIAMATO

 il Protocollo d’Intesa tra Regione Toscana e Province (allegato al presente accordo quale parte integrante e sostanziale) sottoscritto il 12 novembre 2009 stabilisce che i soggetti firmatari, dovranno collaborare per il raggiungimento delle finalità indicate all’articolo 2 dell’intesa, attraverso specifiche modalità operative e indicate all’art.4. 

In particolare sono stati individuate 5 assi di intervento:

ASSE 1. Favorire l’equa distribuzione delle responsabilità familiari uomo-donna tramite azioni di formazione nelle scuole;

ASSE 2. Favorire la diffusione e l’attuazione del principio di pari opportunità  uomo-donna e la valorizzazione della figura femminile tramite azioni di diffusione e conoscenza del principio di parità e sua attuazione e  di  lotta alle discriminazioni di genere e prevenzione di forme di coercizione e di violenza;

ASSE 3. Promuovere l’adozione di interventi di coordinamento degli orari e degli spazi della città;

ASSE 4. Sperimentare formule innovative di organizzazione del lavoro nella P.A. e delle imprese private, volte alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro delle famiglie;

ASSE 5. Favorire l’incremento del ricorso ai congedi parentali da parte degli uomini.

CONSIDERATO CHE

il protocollo sopra richiamato è finalizzato alla costruzione di un coerente sistema di azioni volte alla conciliazione vita-lavoro con particolare riferimento al perseguimento dell’obiettivo generale di valorizzazione delle esigenze che emergono dai territori. 

La legge 16/2009 che attribuisce alla Provincia il ruolo di promozione e coordinamento  intende fornire un forte imput alla concertazione, al confronto e alla massima integrazione delle politiche riguardanti la conciliazione vita-lavoro.

DATO ATTO CHE
la Provincia di Arezzo, in attuazione della legge di cui trattasi e tenendo conto delle esigenze che emergono dal proprio territorio (con il contributo e la collaborazione di tutti i soggetti istituzionali - a partire dalle cinque Zone Socio sanitarie - del privato sociale e dell’associazionismo) stimola la realizzazione di azioni volte a rimuovere ogni ostacolo per il reale raggiungimento della parità tra i generi:

· Superare la tradizionale divisione dei ruoli tra uomini e donne nei compiti quotidiani di cura e lavoro domestico; 

· Disciplinare in modo nuovo i congedi parentali, incentivandone l’accesso per i padri; 

· Organizzare i tempi nella città come vera chiave di volta per la soluzione dei problemi che hanno soprattutto le donne nel conciliare tempi di vita e tempi di lavoro;

· Attuare specifici interventi tesi a prevenire e curare i danni della violenza subita dalle donne nelle sue diverse forme, sia nella vita affettivo-familiare che nella vita sociale e lavorativa;   

· Promuovere una cultura della non violenza; 

· Accrescere la consapevolezza e la conoscenza del tema violenza di genere soprattutto nelle nuove generazioni.

VISTO CHE

l’art.3 della legge regionale 16/2009 prevede espressamente che i progetti per la conciliazione vita-lavoro “devono essere concertati tramite appositi accordi territoriali di genere con i Comuni e possono essere realizzati in collaborazione con altri enti pubblici e locali, istituzioni scolastiche, soggetti privati quali associazioni, fondazioni, enti di formazione, imprese e società, che abbiano la propria sede legale e operativa nel territorio della Provincia, ad esclusione delle persone fisiche” e che gli stessi progetti “per essere finanziati, devono essere inseriti in appositi accordi territoriali di genere promossi dalle Province e presentati alla Regione Toscana”.

CONSIDERATO 

- quanto sancito dall’art.3 della suddetta legge, la Provincia di Arezzo ha convenuto procedere nella concertazione con le cinque Zone Socio Sanitarie che raggruppano e rappresentano tutti i 39 Comuni del territorio aretino per la gestione integrata dei relativi servizi nel territorio; 

 - che le cinque Zone hanno condiviso con i soggetti pubblici e privati dei territori di competenza progetti coerenti con le assi di intervento di cui all’art.3 del Protocollo d’Intesa tra Regione Toscana e Province impegnandosi a realizzarli.

VALUTATI

i progetti presentati da ogni singola Zona Socio Sanitaria della provincia di Arezzo con riferimento alle assi di intervento di cui all’art.3 del Protocollo di Intesa tra Regione Toscana e Province.

DATO ATTO CHE

al fine di apportare valore e la giusta visibilità, in tutto il territorio, alle attività inerenti all’attuazione della l.r.16/2009, la Provincia di Arezzo intende realizzare due iniziative pubbliche (una in itinere come momento di riflessione sullo stato di attuazione dei progetti ed una conclusiva) contribuendo con risorse proprie al finanziamento della Regione Toscana così come previsto dal predetto Protocollo. Inoltre realizzerà un’adeguata campagna utilizzando tutti gli strumenti di informazione, anche quello di rete, ed in particolare il sito del Centro Pari Opportunità.

CONSIDERATO CHE

la Provincia di Arezzo effettuerà il coordinamento e la segreteria delle azioni necessarie alla completa realizzazione dei progetti come previsto all’art.4 del predetto Protocollo di Intesa;

TENUTO CONTO CHE

il quadro finanziario dei progetti previsto è il seguente:

	N. 

progetto
	Soggetto attuatore del progetto
	Titolo Progetto 
	Risorse regionali

l.r.16/2009
	Risorse proprie

(co-finanziamento)
	Totale 

	N. 1
	Zona Arezzo
	Vivere alla Pari
	€.38.000,00
	€.9.000,00
	€.47.000,00

	N. 2
	Zona Valdichiana
	La conciliazione dei tempi
	€.34.000,00
	€.42.000,00
	€.76.000,00

	N. 3
	Zona Valdichiana
	La lotta alle discriminazioni di genere e alla violenza
	€.4.000,00
	€.8.500,00
	€.12.500,00

	N. 4
	Zona Valtiberina
	Proposte di conciliazione per donne lavoratrici nei Comuni montani
	€.19.000,00
	€.1.800,00
	€.20.800,00

	N. 5
	Zona Valtiberina
	Centro ascolto donna
	€.19.000,00
	€.1.900,00
	€.20.900,00

	N. 6
	Zona Valdarno
	Attivazione servizio a favore di donne in situazione di disagio in Valdarno
	€.5.000,00
	€.5.000,00
	€.10.000,00

	N. 7
	Zona Valdarno
	Interventi per la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro delle donne in Valdarno
	€.33.000,00
	€.22.000,00
	€.55.000,00

	N. 8
	Zona Casentino
	“Insieme con l’Orso Balù”
	€. 27.500,00
	€. 2.000,00
	€.29.500,00

	N. 9
	Zona Casentino
	Promozione dei diritti e delle pari opportunità, contrasto e prevenzione del fenomeno della violenza sulle donne.
	€.7.000,00
	€.500,00
	€.7.500,00

	N. 10
	Zona Casentino
	Azioni di sensibilizzazione e promozione per una cultura delle pari opportunità nella politica e nella società civile
	€.3.500,00
	€.500,00
	€.4.000,00

	
	Provincia di Arezzo
	Coordinamento, segreteria, supporto alle attività progettuali delle singole zone, partecipazione alle iniziative promosse dalle zone, pubblicizzazione all’interno del sito del Centro PO, produzione e diffusione di materiale informativo, realizzazione di due eventi pubblici provinciali.
	€. 10.000,00
	€. 10.000,00
	€.20.000,00

	                                                                                   Totale
	€.200.000,00
	€.103.200,00
	€.303.200,00


Tutto ciò premesso

Le Zone Socio Sanitarie e la Provincia di Arezzo 

Convengono e stipulano quanto segue

Art.1 -  per la realizzazione dei progetti le cinque Zone Socio Sanitarie della Provincia di Arezzo confermano quanto previsto dal Protocollo d’Intesa tra Regione Toscana e Province in attuazione della Legge regionale n.16/2009;

Art.2 -  Le Zone Socio Sanitarie si impegnano a:
a. sostenere economicamente, a supporto e/o integrazione, ciascun progetto allegato al presente atto per la realizzazione di azioni co-finanziate dalla Regione Toscana con l’obiettivo di:

-     eliminare gli stereotipi associati al genere;

· promuovere e difendere la libertà e autodeterminazione della donna; 

· favorire lo sviluppo della qualità della vita attraverso politiche dei tempi di lavoro, di relazione, di cura parentale e di formazione;

b. provvedere al monitoraggio dei progetti utilizzando gli indicatori individuati nel piano regionale per la cittadinanza di genere, o in caso di tipologia innovativa di progetto, tramite degli indicatori specificati nelle relative schede progettuali allegate al presente atto quali parte integrante e sostanziale;

c. provvedere, entro settembre 2011, alla redazione ed all’invio alla Provincia di Arezzo - Centro Pari Opportunità - dei report sullo stato di attuazione dei progetti con le indicazioni dei relativi incarichi conferiti;

d. presentare alla Provincia di Arezzo – Centro Pari Opportunità - entro maggio 2012, le relazioni conclusive delle attività svolte, delle spese sostenute e dei risultati ottenuti allegando altresì copia conforme degli atti amministrativi e contabili (lettere di incarico, giustificativi di spesa/liquidazioni/mandati di pagamento ecc.) approvati e sottoscritti, a partire dall’avvio dei progetti fino alla chiusura degli stessi;

e. pubblicizzare i progetti territoriali anche attraverso la realizzazione di materiale informativo che dovrà includere il logo della Regione Toscana e quello della Provincia di Arezzo/Pari Opportunità;

f. coinvolgere la Provincia di Arezzo negli eventi di pubblicizzazione delle azioni previste dai progetti zonali;

g. restituire le risorse erogate dalla Provincia di Arezzo, previste dall’art. 3 della LR 16/2009,  in caso di inadempienza agli impegni assunti con il presente accordo territoriale di genere, così come previsto all’articolo 23 della stessa legge regionale.

Art.3 -  La Provincia di Arezzo si impegna a:

a. effettuare il coordinamento e la segreteria delle azioni necessarie alla completa realizzazione dei progetti zonali contribuendo anche con risorse proprie;

b. monitorare e verificare  i progetti zonali coerentemente con gli indicatori del piano regionale per la “cittadinanza di genere” o, in caso di tipologia innovativa del progetto, secondo gli indicatori specificati nelle schede progettuali;

c. presentare alla Regione Toscana la documentazione necessaria per procedere all’accertamento del finanziamento, entro i termini previsti dal Protocollo d’Intesa allegato al presente atto;

d. pubblicizzare le attività previste dai progetti zonali allegati al presente atto;

e. realizzare, con risorse proprie, due iniziative pubbliche con le quali promuovere e diffondere le azioni volte a rimuovere ogni ostacolo per il raggiungimento della reale parità tra i generi;

f. erogare le risorse economiche successivamente alla sottoscrizione e presentazione alla Regione Toscana  del presente accordo territoriale di genere e a seguito dello specifico decreto regionale in  base al quale sarà effettuato l’accertamento economico - così come di seguito indicato:

· €.20.000,00 -  Zona Socio Sanitaria Aretina                                    Comune di Arezzo 

· €.20.000,00 -  Zona Socio Sanitaria Valdarno                                  Comune di Bucine 

· €.20.000,00 -  Zona Socio Sanitaria Valtiberina                              Comunità Montana 

· €.20.000,00 – Zona Socio Sanitaria Casentino                               Comunità Montana

· €.20.000,00 – Zona Socio Sanitaria Valdichiana                 Comune di Castiglion F.no

g. erogare l’importo di €.18.000,00 a saldo, ad ogni  zona socio sanitaria, successivamente alla presentazione - a cura dei soggetti capofila delle zone - delle relazioni conclusive sulle attività svolte e sulle spese sostenute (correlate della documentazione di cui al punto d del precedente art.2) e delle relazioni sui risultati ottenuti rispetto agli indicatori utilizzati;

Art.4 -  La Provincia di Arezzo provvederà in ogni caso all’erogazione delle quote sopra indicate - da destinare alle singole zone – successivamente all’approvazione dei progetti zonali da parte della Regione Toscana;

Art.5 -  L’Amministrazione provinciale considerato che la Regione Toscana non ha ancora certificato il Decreto relativo all'assegnazione delle risorse necessarie al finanziamento dei progetti - pur mantenendo invariata ed inderogabile la scadenza del 30.06.2010 per la presentazione dell'Accordo territoriale di genere si riserva fin da ora di non finanziare i progetti in caso di mancata erogazione di fondi da parte della Regione Toscana.

Allegati:

- Protocollo d’Intesa tra Regione Toscana e Province

- Schede Progetti delle cinque Zone Socio Sanitarie 

Letto, approvato e sottoscritto

Arezzo lì, 28 giugno 2010      

Per la Provincia di Arezzo                                               per la Zona Socio Sanitaria di Arezzo

Assessora alle Pari Opportunità           
                     Pres.Conferenza Zonale dei Sindaci

Carla Borghesi                             



      Sindaco del Comune di Arezzo

Giuseppe Fanfani

___________________________
______________________________



                  per la Zona Socio Sanitaria della Valdichiana  



         Assessore Politiche Sociali del Comune di Cortona

           Basanieri Francesca

________________________________

per la Zona Socio Sanitaria del Valdarno

Presidente Conferenza Zonale dei Sindaci 

Sindaco del Comune di Bucine 

Sauro Testi 

_______________________________

per la Zona Socio Sanitaria del Casentino

                 Presidente  Comunità Montana
Sandro Sassoli

_______________________________

per la Zona Socio Sanitaria Valtiberina 
Presidente Comunità Montana 

Riccardo Marzi

_______________________________
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